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Jobs act, il nodo resta l’articolo 18. Referendum: per l’Avvocatura «quesito manipolativo». Insorge
la Cgil, decisione 11 gennaio

 ROMA Il quesito più in bilico è quello sull’articolo 18. La Corte costituzionale lo affronterà, insieme alle
altre due istanze referendarie in materia di lavoro l’11 gennaio in camera di consiglio per valutare se siano
o meno ammissibili, dopo che dalla Cassazione, Ufficio centrale per il referendum, è arrivato l’ok formale
a dicembre. Due referendum riguardano il jobs act, con le modifiche previste all’articolo 18 in materia di
licenziamenti e con l’introduzione dei voucher. Il terzo riguarda le norme che limitano la responsabilità in
solido di appaltatore e appaltante in caso di violazioni nei confronti del lavoratore. Ma il sì a tutti e tre i
quesiti non è affatto scontato. I dubbi, e le divergenze anche all’interno della Corte, riguardano soprattutto
l’articolo 18. Non è un caso che proprio su questo punto l’Avvocatura dello Stato, che ha depositato le
memorie per conto della presidenza del Consiglio chiedendo che i quesiti siano dichiarati inammissibili,
usi i termini più forti e decisi: quesito con «carattere surrettiziamente propositivo e manipolativo», si legge
nella memoria messa a punto dal vice avvocato generale, Vincenzo Nunziata. Reagisce la Cgil, che i
referendum li ha proposti raccogliendo oltre 3 milioni di firme: «L’ammissibilità - replicano dal sindacato -
la stabilisce la Corte costituzionale, che è autonoma e competente. Per quanto riguarda il quesito, non
manipola alcunché. Non è propositivo né manipolativo, è un quesito abrogativo: la risultante è una norma
esistente». Qui sta, infatti, l’obiezione mossa dall’Avvocatura, secondo la quale il quesito, per come è
confezionato, non abroga soltanto, ma punta a produrre una nuova norma, estendendo i limiti al
licenziamento previsti dall’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori per le aziende sopra i 15 dipendenti a
tutte quelle sopra i 5 dipendenti. La Consulta dovrà valutare se questo si possa fare alla luce della
Costituzione e se il quesito risponda ai requisiti di omogeneità, chiarezza, univocità, o presenti
«contraddizioni», come l’Avvocatura prospetta. La giudice relatrice, Silvana Sciarra, giuslavorista, sarebbe
favorevole all’ammissibilità. Ma nel collegio ci sarebbero dei distinguo e, secondo alcuni rumors, anche
uno dei relatori designati per gli altri quesiti propenderebbe invece per il “no” al quesito. Delle
responsabilità in solido appaltatore-appaltante si occuperà il giudice Rosario Morelli: qui l’Avvocatura
segnala (più che altro come atto dovuto) il rischio di incertezze tra la norma e il codice civile nel caso
passasse il referendum, ma è pressoché certo che la Consulta darà l’ammissibilità. Sui voucher, ossia i
buoni lavoro previsti per le prestazioni accessorie con un limite di reddito di 7mila euro annui per ciascun
lavoratore, sarà relatore Giulio Prosperetti. L’abrogazione produrrebbe un vuoto normativo, sostiene
l’Avvocatura, ma soprattutto in caso di diniego al quesito sull’art.18, quello sui voucher passerà quasi
certamente.
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